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Confindustria Lombardia 

Ripresa, faccia a faccia tra Regione e industriali 

 

Milano 

Il presidente e il consiglio di presidenza di Confindustria Lombardia hanno incontrato, nella sede degli industriali 

lombardi a Milano, la vicepresidente e assessore al Welfare di Regione Lombardia Letizia Moratti e l'assessore 

allo Sviluppo economico Guido Guidesi. L'incontro è stato l'occasione per un confronto sulle strategie comuni 

rivolte ad una ripartenza della Lombardia. Il presidente di Confindustria Lombardia, Marco Bonometti, ha 

sottolineato che «con gli assessori Moratti e Guidesi abbiamo condiviso la voglia di ripartenza delle imprese 

lombarde pronte per tornare a competere a livello nazionale e internazionale. Dopo aver dato un impulso alle 

vaccinazioni di massa, e in attesa di poter avviare le vaccinazioni in azienda ai propri dipendenti, per 

Confindustria Lombardia sarà importante la collaborazione tra pubblico e privato per un Progetto di rilancio della 

Lombardia, che resta il motore economico del Paese.  
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Negli ospedali in provincia ancora 45 in Rianimazione. 
S. Matteo sotto i 100 pazienti (come a febbraio) 

Covid, i reparti a Pavia si svuotano 
In un mese ricoveri in calo del 50% 

 
 

PAVIA 

Pazienti Covid dimezzati nell'arco di un mese. L'effetto delle restrizioni delle scorse settimane si vede anche in 

corsia: risultati tangibili si stanno registrando in tutti gli ospedali della provincia di Pavia. Da inizio aprile ad oggi 

i ricoverati sono scesi da 435 a 214, e pure il numero dei più gravi si è ridimensionato, passando da 59 a 45. 

Una discesa, sotto i 100 pazienti complessivi ricoverati per Coronavirus, che il San Matteo di Pavia non vedeva 

da due mesi e mezzo: dal 26 febbraio scorso, quando il numero dei contagiati in corsia si era ridotto a 97. 

La mappa dei ricoveri  

Il cambio di rotta, dunque, si vede a cominciare proprio dal San Matteo, che ora conta in tutto 99 pazienti Covid 

(il 3 aprile scorso erano 172), dei quali 71 in degenza ordinaria (prima 124), 2 in Terapia sub intensiva e 26 in 

Rianimazione (12 in meno). Nelle ultime 24 ore il policlinico di Pavia ha registrato 6 nuovi ricoveri e 9 dimessi. 

Anche la situazione delle strutture sotto la competenza di Asst Pavia ha subìto sensibili cambiamenti. Ad inizio 

aprile i malati in cura per Coronavirus erano in tutto 172, ora sono 101. L'organigramma dei ricoveri in Asst 

dunque è questo: l'ospedale di Vigevano ha 52 positivi, quello di Voghera 33, mentre la struttura ospedaliera di 

Casorate, che si occupa dei pazienti Covid nella fase finale del ricovero, dunque di lieve entità, ha 16 letti 

occupati. Intanto, proprio l'ospedale di Vigevano, dal 5 maggio scorso ha dismesso 2 posti letto nel reparto Covid 

1, che ora rimangono 22, e ne ha disattivati altri 4 nel settore Covid 2 di Medicina interna a indirizzo oncologico, 

che di conseguenza adesso sono 44 (di cui 16 nel settore A e 28 nel B). Il reparto Covid all'ospedale di Stradella, 

invece, è stato chiuso perchè il numero di pazienti si è andato esaurendo. Le Rianimazioni di Vigevano e 

Voghera, pure, risentono del miglioramento, passando da 17 a 15: nel primo caso i pazienti gravi sono 10, nel 

secondo 5. 

Le cliniche  

Poi ci sono le cliniche. A dire il vero solamente una delle due che fanno riferimento al gruppo San Donato, 

perchè Maugeri ha riconvertito il proprio reparto Covid per mancanza di pazienti. Ma pure la divisione 

Coronavirus della clinica Città di Pavia è stata dismessa, mentre quella all'ospedale Beato Matteo di Vigevano, 

rimane aperta ai malati positivi, anche se ha ridimensionato i posti letto a loro riservati: è scesa da 22 a 14, con 

l'aggiunta di 4 malati in Rianimazione. E sono proprio le Terapie intensive a progredire nel miglioramento, come 

anche altri reparti, ad esempio Pneumologia del San Matteo, che già verso l'ultima decade di aprile aveva iniziato 

a vedere un orizzonte più sereno, cosa che aveva fatto commentare al primario, Angelo Corsico: «Andiamo 

verso la normalità». -- 

 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 

cosa cambia 

Maugeri, Stradella e Città di Pavia 
tornano virus-free 

 

Reparti Covid che si ridimensionano e altri che chiudono. In provincia sono tre le strutture ospedaliere che in 

questi giorni i vertici di aziende sanitarie o cliniche hanno deciso di riconvertire. A cominciare da Maugeri, che 

già il 17 febbraio scorso aveva chiuso il reparto Covid, poi riaperto l'8 marzo fino ad occupare 55 posti letto e 

ora l'ha di nuovo dismesso. «I malati di Coronavirus sono andati calando - spiegano i vertici - e di conseguenza 

il personale è stato ricondotto alle unità operative di appartenenza». La stessa cosa accade per la Clinica Città 

di Pavia (Gruppo San Donato) che aveva 17 pazienti ricoverati, poi diminuiti sino a zero, e all'ospedale Asst di 

Stradella, nel quale il settore Covid garantiva nelle ultime settimane una 20ina di posti disponibili. -- 
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Mortara 

Posto di lavoro in Emilia per 38 operai Microcast 
il caso finisce al Pirellone 

 

 

Mortara 

Il caso del trasferimento di 38 operai e operaie della Microcast di Mortara nello stabilimento di Sasso Marconi 

(Bologna) finirà anche in Regione. Dopo le lettere ricevute lunedì sera da 38 dipendenti su 60, a cui è stato 

prospettato il mantenimento del posto di lavoro ma a 260 chilometri di Mortara, ieri c'è stata la prima assemblea. 

«Per ora niente scioperi, i dipendenti sono stremati da una situazione di alti e bassi che dura da tempo ed hanno 

bisogno di lavorare - spiega la sindacalista della Fiom-Cgil, Lorena Bini -. La proposta di spostarsi a Sasso 

Marconi non è stata presa in considerazione praticamente da nessuno. Significa un cambio di vita radicale e 

costi alti per lavoratori e lavoratrici che sono in cassa integrazione». L'azienda di strada Pavese a Mortara 

produce componenti industriali con la tecnica della fusione a cera persa. Lo stabilimento sull'Appennino 

bolognese è stato rilevato dalla proprietà (ovvero i discendenti del fondatore vigevanese Francesco Boffino) nel 

2017. «Abbiamo già chiesto un incontro all'azienda, ma anche posto il caso nelle sedi opportune: tra queste la 

commissione regionale che si occupa di vicende del genere - aggiunge la sindacalista Bini -. Il caso è stato 

comunicato ufficialmente dal sindacato anche al Comune di Mortara e alla prefettura di Pavia. Ci stiamo 

mobilitando a difesa dei diritti dei lavoratori». L'azienda di Mortara si trova infatti in una procedura di concordato 

preventivo, quindi un iter per evitare il fallimento. L'immobile aziendale di Mortara è sotto sequestro e i titolari 

parlano di un possibile trasferimento dell'attività che resterà in Lomellina in un capannone a Vigevano. Dove 

resterebbero quindi in forza anche 22 dipendenti. La proprietà inoltre ha assicurato «incontri con ciascun 

dipendente coinvolto per cercare soluzioni qualora non voglia accettare il trasferimento a Sasso Marconi».Il caso 

infiamma anche il dibattito pubblico di Mortara con l'ex sindaco Giuseppe Abbà (Rifondazione Comunista) che 

ha chiesto alla giunta di leghista di interessarsi alla vicenda. Sicuramente Abbà punta a discutere il caso 

Microcast in consiglio comunale. L'ex sindaco vorrebbe farlo con un consiglio comunale aperto. Che però 

secondo le attuali norme anti Covid è ancora vietato. -- 
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La multinazionale leader dei magazzini digitali acquisisce altri 2 terreni: 
«Per noi zona strategica» 

Nuove aree per il colosso Supernap 
il mega data center raddoppierà 

 

 

 

Siziano 

Il colosso Supernap torna a investire in provincia di Pavia: la società americana ieri ha annunciato che 

aumenterà la propria presenza tramite l'acquisizione di due nuovi terreni strategici a Siziano, all'interno dello 

stesso parco industriale dove si trova il campus già esistente della società: il più grande data center del sud 

Europa, dove oltre 300mila aziende nazionali e internazionali hanno deciso di custodire buona parte dei loro 

contenuti digitali. E dove attualmente sono impiegate 50 persone. Un numero destinato a crescere, sempre 

secondo la società americana, in modo significativo, anche se al momento 

Supernap preferisce non fornire dati precisi sulle future assunzioni. D'altronde i 

due nuovi datacenter (magazzini virtuali dove si immagazzinano mail ma anche 

video e musica) saranno operativi nel terzo trimestre del 2022. Supernap Italia 

fornisce una gamma completa di servizi datacenter per aiutare le principali 

società a soddisfare le loro esigenze di infrastrutture digitali. Il suo campus, a 

Siziano, è in continua espansione ed è strategicamente posizionato per trarre 

vantaggio dalle infrastrutture di telecomunicazioni ed energia che caratterizzano la zona; è considerato uno dei 

più avanzati campus di data center in Europa.  

I NUOVI TERRENI 

I due nuovi terreni sono di 170mila metri quadrati (17 ettari) complessivamente e possono ospitare tre data 

center per un totale di 35 MW di capacità incrementale. L'espansione di Supernap sfiora il raddoppio della 

capacità totale dell'azienda nel Pavese a 270mila metri quadrati e 75 MW. Questi terreni sono pronti per lo 

sviluppo di nuovi data center che potranno essere operativi già dal terzo trimestre 2022. Con le nuove strutture, 

Supernap continuerà a fornire i suoi servizi alle principali società e aziende globali, per soddisfare le loro 

esigenze di infrastrutture digitali. Una parte dei terreni, in convenzione con il Comune, verrà dedicata a uso 

pubblico e alla realizzazione di opere di urbanizzazione.«La strategia di crescita di Supernap è guidata dalla 

forte domanda di clienti nuovi ed esistenti - spiega Sherif Rizkalla, amministratore delegato di Supernap Italia -

. La nostra espansione in quest'area strategica è un esempio del nostro impegno a stabilire forti legami, creando 

spazio per la crescita nei mercati più importanti dei nostri clienti e per sfruttare l'economia di scala che offre il 

campus più grande. Siamo entusiasti della nostra prossima fase di crescita e della possibilità di fornire nuova 

capacità in modo sempre più sostenibile». Prosegue l'ad di Supernap Italia: «Siamo inoltre fieri di continuare la 

nostra collaborazione con il Comune di Siziano, avviata con il potenziamento di connettività dedicata in fibra 

ottica e banda larga per supportare la sua trasformazione digitale, oltre a ospitare la sua infrastruttura 

informatica». 

 

 



 

 

 

 

 

PERCHE’ SIZIANO 

Supernap ha scelto Siziano nel 2015 per lo sviluppo del suo primo data center campus italiano per i vantaggi 

particolari della zona. Tra questi l'accesso veloce alle principali autostrade e ferrovie, il basso rischio sismico, la 

capacità di disporre di un'infrastruttura di connettività e di sviluppare una sottostazione di energia elettrica 

dedicata. Siziano si trova vicino a una importante sottostazione di Terna (gestore della rete di trasmissione 

italiana in alta tensione) e a pochi chilometri dal campus di Milano Caldera, sede del Milano Internet Exchange 

(MIX) e altri datacenter, a cui Supernap è collegata tramite oltre 200 coppie di fibra ottica proprie su percorsi 

diversificati. «Avere una realtà tecnologica così avanzata nella provincia di Pavia ci rende molto orgogliosi - dice 

il presidente dell'ente di piazza Italia Vittorio Poma -. Supernap Italia sta facendo grandi passi per portare le più 

importanti aziende mondiali proprio qui. Il loro contributo all'economia italiana apre la strada a un futuro digitale 

e connesso per tutto il paese». -- 
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Trattativa con la Prologis, sul piatto anche posti di lavoro per i residenti in zona 
Si punta ad avere 2,8 milioni per nuova scuola, ciclabile, parco e palestra 

Logistica, il Comune chiede 
contributi e 200 assunzioni 

 

 

TRIVOLZIO. 

 Opere di compensazione per circa 2,8 milioni. È quanto il Comune di Trivolzio cercherà di ottenere nella 

trattativa definitiva con Prologis, la società che intende realizzare la maxi logistica su un'area di 262mila metri 

quadrati. «Si tratta di una stima e non della cifra definitiva - precisa il sindaco Paolo Bremi -. Ma se l'insediamento 

verrà autorizzato, il Comune, in vista della firma della convenzione, lavorerà per assicurare la realizzazione di 

opere importanti per il territorio». 

I PROGETTI 

Già pronto un primo elenco in cui, al primo posto, si trova una nuova scuola elementare in via Ada Negri. «La 

scuola, negli anni scorsi, era stata ampliata per ospitare tutti gli iscritti, il cui numero era in continua crescita - 

spiega Bremi -. Ora le iscrizioni si sono stabilizzate, ma vogliamo essere pronti in caso di necessità. La pandemia 

ha infatti mostrato le carenze degli istituti scolastici che, per la maggior parte, erano privi di spazi adeguati».Nel 

piano delle opere compensative sono inseriti anche una pista ciclabile, lunga circa 1,5 chilometri, per collegare 

Trivolzio a Bereguardo, la riqualificazione del parco nel centro del paese, una palestra attrezzata all'aperto, la 

sistemazione dell'area vicina al Chiesuolo, borse di studio per studenti meritevoli. 

POSTI DI LAVORO 

La giunta Bremi intende anche chiedere l'assunzione a tempo indeterminato di almeno 200 persone residenti in 

paese. Perché, stando a Prologis, i posti di lavoro saranno tra i 350 e i mille. «Questi, sulla base della nostra 

esperienza, sono i numeri previsti a seconda del tipo di azienda che si insedierà. Se qualcuno non vuole offrire 

al territorio questa opportunità lo dica chiaramente e se ne assuma la responsabilità dinnanzi ai cittadini - 

sottolinea Sandro Innocenti, senior vice president e country manager di Prologis Italia -. Siamo aperti al dialogo 

e al confronto costruttivo nel rispetto di posizioni che possono anche essere diverse, ma non possiamo tollerare 

insinuazioni che mirano a screditare le pratiche 

adottate dai nostri clienti nell'ambito delle politiche 

di tutela dei lavoratori. Invito Coldiretti, che ha posto 

dubbi sulle condizioni dei dipendenti, a visitare uno 

degli edifici recentemente realizzati in modo da 

comprendere meglio cosa sia la logistica avanzata 

e quali siano le opportunità di lavoro offerte da 

queste piattaforme altamente automatizzate. 

Prologis è una società che investe per il lungo 

termine e desiderosa di creare con le comunità un 

dialogo costruttivo».  
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Nel mirino della magistratura in particolare i legami tra l'azienda vinicola  
Cà di Frara e la Cantina sociale di Broni 

Cantine "perquisite", ora c'è anche un indagato 
 

 

BRONI 

Nell'inchiesta su Terre d'Oltrepo c'è un altro indagato. Un avviso di garanzia è stato infatti notificato a Luca 

Bellani, amministratore della Ca' di Frara con sede a Mornico Losana, nel corso della perquisizione della polizia 

giudiziaria eseguita mercoledì. I carabinieri forestali hanno prelevato documenti ma anche campioni di vino, che 

ora dovranno essere analizzati. Da quanto risulta gli inquirenti vogliono approfondire i legami commerciali tra la 

società Terre d'Oltrepo e questa azienda (perquisizioni erano state compiute anche all'azienda Marco Colombi 

di Castana e Torre Maggi di Bosnasco), che avrebbe lavorato vino della cantina di Broni. In particolare la polizia 

giudiziaria vuole verificare quanto dichiarato dagli avvocati difensori di Terre d'Oltrepo, che avevano tirato in 

ballo la Ca' di Frara come il luogo in cui sarebbe avvenuta la contaminazione delle bottiglie di spumante Metodo 

Classico Docg, in cui era stata ritrovata diglicerina ciclica, una sostanza vietata dalla legge.  

tesi da verificare  

La contaminazione sarebbe avvenuta durante la procedura della "sboccatura" delle bottiglie, che avviene con 

l'aggiunta della "liqueur d'expedition", un composto che completa la preparazione dello spumante. In sostanza 

le bottiglie del lotto incriminato di Terre d'Oltrepo sarebbero state contaminate da un macchinario non pulito 

adeguatamente. L'avviso di garanzia, quindi, è un atto dovuto, per completare gli accertamenti e trovare una 

spiegazione alla presenza dell'additivo vietato. L'accusa formulata dal sostituto procuratore Paolo Mazza è di 

avere messo in commercio vino non genuino. Nell'inchiesta sono indagate altre sei persone, tra cui il presidente 

della società Terre d'Oltrepo Andrea Giorgi, il suo vice Marco Forlino e gli enologi. 
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Circolab, palazzo Riberia e "Fateci spazio", ma anche un diverso utilizzo del Negrone nello 
studio presentato dal Comune 

Il progetto milionario bocciato puntava 
al recupero degli edifici abbandonati 

 
VIGEVANO  

A dispetto dei sospetti e delle prese di posizioni, le 44 pagine del progetto comunale respinto dalla Regione 

contengono la fotografia della Vigevano che potrebbe essere. Le relazioni sulla situazione cittadina e sugli indici 

demografici ed economici spiegano cosa possa servire alla città per uno sviluppo urbano sostenibile, a partire 

dal recupero di edifici pubblici abbandonati. La zona di Nord Est, delimitata dal naviglio Sforzesco e dalla via 

Gambolina e inglobante anche parte del centro, si caratterizza per il degrado edilizio e la fragilità abitativa. Non 

va meglio per le altre periferie. Il centro storico è caratterizzato da fragilità abitative, come dimostrano le molte 

case in pessime condizioni, e problemi socioeconomici.  

Gli spazi da riutilizzare 

Il progetto presentato alla Regione punta al riutilizzo di "Fateci Spazio" e Circolab, che secondo la relazione 

«hanno incontrato difficoltà e limiti che hanno portato alla chiusura e oggi si presentano come vuoti da 

ripensare», e che verranno rivisti in chiave sociale. Nel piano vengono elencati il castello come sede di servizi, 

come il sistema bibliotecario, i musei e lo Show style lab in Mascalcia, il palazzo Riberia, che dovrebbe diventare 

una cittadella del sociale, l'istituto Negrone, con i suoi spazi in parte occupati da scuole, attività sociali e sportive. 

Incrociando i dati municipali con quelli delle associazioni e con gli studi della Fondazione Romagnosi, che 

definisce Vigevano un «territorio in difficoltà», nascono gli altri punti di intervento, come l'idea di collocare il 

nuovo capolinea degli autobus extraurbani nell'area dell'attuale e diroccato ex scalo Merci della 

stazione.Vigevano ha iniziato da tempo a ripensarsi come Smart City, che nella connessione veloce per aziende 

e strutture pubbliche mostra forse il lato più evidente. Nel progetto complessivo entrano anche "Shoes & tech 

valley", con le sue ambizioni di innovazione tecnologica nel settore calzaturiero; il cosiddetto "convitto planetario" 

della Caritas che nasce per sfruttare le abilità dei giovani in chiave formativa e inclusiva; il progetto "All over the 

road" che fa convergere le attenzioni dell'Asst, con i centri di formazione, la Caritas stessa e il centro di 

consulenza familiare; infine, "RicaricArti" al Negrone, con la prevenzione del disagio giovanile attraverso diversi 

ambiti per famiglie e giovani, laboratori creativi e spazi per lo svago e lo sport. Argomenti che attraversano in 

diagonale i programmi elettorali di tutti i partiti e vari settori dell'attività comunale. Per realizzarlo Vigevano ha 

chiesto all'Ue, per tramite della Regione, 14 milioni 900mila euro, mentre 760mila arriverebbero da finanziamenti 

privati. Il sindaco Ceffa sostiene che in fase di assegnazione dei fondi ci sarà spazio anche per il progetto 

vigevanese, attualmente il primo dei non finanziati.  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 
Irregolare la mozione di sfiducia 

Il sindaco non rischia ma la Lega deve ricucire 
con Forza Italia e Fdi 

 

VIGEVANO 

 La vicenda del progetto per lo sviluppo urbano e dei 15 milioni di finanziamenti non incassati (almeno per ora) 

ha lasciato diverse scorie, sia in maggioranza sia in minoranza. Mercoledì il presidente del consiglio comunale 

Claudio Vese ha scritto per avere chiarimenti ai firmatari di una mozione in cui si chiedeva al sindaco Andrea 

Ceffa di dimettersi. Se assimilata a un atto di sfiducia, i soli consiglieri di minoranza non sarebbero infatti 

sufficienti: la legge prevede che debba essere firmata da almeno i due quinti del consiglio. Ovvero 10 eletti, ma 

la mozione ha solo 9 firme, e come tale va considerata «priva dei requisiti richiesti - sono parole di Vese - e 

pertanto non potrà essere iscritta all'ordine del giorno del prossimo consiglio». Resta la possibilità di portarla 

come mozione semplice, ma l'esito è scontato: non passerà mai. Una situazione che mercoledì Ceffa ha definito 

«una figuraccia». Ma se Sparta piange, Atene ha poco da ridere. Alla conferenza stampa erano presenti solo 

esponenti della Lega, più la consigliere della civica "Vigevano Riparte", Roberta Giacometti. Non occorre essere 

esperti politologhi per intuire come Forza Italia e Fratelli d'Italia abbiano deciso di non correre in aiuto di Ceffa 

nella difesa di un provvedimento, evidentemente, poco o per nulla condiviso. Buona parte del progetto, per altro, 

risulta ascrivibile ai settori di cui hanno delega i due assessori forzisti Marzia Segù e Antonello Galiani. Un 

chiarimento in maggioranza potrebbe diventare necessario. Ieri sera si è riunita la sezione cittadina della Lega, 

altri sviluppi sono possibili.  

 



Pavia, un territorio  
segnato dalla pandemia 
 
La congiuntura economi-
ca del 2020 non può pre-
scindere dalla collocazio-
ne logistica del territorio 
pavese e dalla relazione 
con la pandemia. Pavia è 
risultata molto vicina al 
primo focolaio pandemico 
di Covid-19 scoppiato a 
Codogno. Ne sono risulta-
ti numeri drammatici in 
termini di contagio. La 
provincia di Pavia è stata 
la 9ª in Italia per contagi 
nella prima ondata (feb-
braio-maggio 2020) e la 
32ª in Italia nella seconda 
ondata (estate 2020-feb-
braio 2021). La mortalità 
nel 2020 ha fatto regi-
strare un +32% rispetto 
agli stessi periodi nelle 
annate precedenti (2015-
2019). Il comune che ha 
pagato, in percentuale, il 
maggior tributo in termi-
ni di decessi è stato Mira-
dolo, seguito da Dorno e 
Belgioioso.  
 
La demografia  
delle imprese pavesi 
 
A livello generale possia-
mo affermare che il Covid 
ha colpito maggiormente 
le microimprese (da 3 a 9 
addetti) e in questo senso 
la media addetti delle im-
prese pavesi è di 3. Molti 
settori non avevano anco-
ra ‘archiviato’ la crisi eco-
nomica partita nel 2008 e 
si sono dovuti confrontare 
con la recessione dovuta 
alla pandemia. In provin-
cia nel 2020 sono state 

chiuse 450 imprese in più 
rispetto al 2019 (quasi 
tutte individuali), una 
perdita stimabile in un -
15,7%. Ma nel periodo 
gennaio-marzo 2021 si so-
no registrate 967 chiusu-
re, 169 in meno rispetto 
allo stesso periodo del 
2020. Rispetto alla media 
nazionale non sono dati 
eclatanti, le chiusure po-
trebbero essere state 
scongiurate dai primi ‘ri-
stori’ garantiti dal gover-
no o, in maniera più pes-
simistica, potrebbero es-
sere ‘differite’ nei prossi-
mi mesi. Le iscrizioni di 
nuove imprese sono state 
480, -14,2% rispetto al 
2019 e sono soprattutto 
ditte individuali.  
Prudenza è il termine as-
sociabile sia alle chiusure 
che alle aperture in atte-
sa di capire cosa succe-
derà nei prossimi mesi 
anche riguardo alla can-
cellazione del divieto di li-
cenziamento. 
Scendendo nel dettaglio 
dei settori sono le attività 
sportive e di intratteni-
mento ad aver registrato 
più chiusure (+60%) se-
guite dalle aziende pro-
duttrici di software 
(+29,2%) e da quelle che 
fabbricano macchinari 
(+16,7%).  
A fronte di queste notizie 
negative c’è una parziale 
notizia positiva: il dato 
delle imprese in liquida-
zione o in procedura con-
corsuale. Si è passati in-
fatti da 4,83 imprese ogni 
100 del 2019 a 4,66 ogni 
100 del 2020. 

Rapporto giovaniimpresa 
non decolla 
 
In Lombardia si riduce 
l’interesse dei giovani 
(18-34 anni) a ‘fare im-
presa’, una tendenza che 
nel 2020 ha riguardato 
soprattutto Pavia  che per 
la prima volta dal 2011 
ha visto scendere sotto 
4.000 le unità (3.907). Se 
in Oltrepò rimane stabile 
la propensione giovanile 
all’impresa (-9 imprese) 
così non succede in Lo-
mellina (-76) e nel Pavese 
(-66). 
 
Le ricadute della  
pandemia  
sull’occupazione 
 
Il blocco dei licenziamenti 
e l’ampio utilizzo della 
cassintegrazione hanno 
in gran parte ‘congelato’ 
le forti ricadute negative 
sul mercato del lavoro ma 
secondo il rapporto è 
plausibile prevedere una 
forte contrazione degli oc-
cupati una volta esauriti i 
provvedimenti normativi. 
Pavia fa registrare nel 
rapporto 2019/2020 un 
calo totale degli occupati 
del 3,7% (seconda provin-
cia in regione per perdita 
di occupati) di cui -4,6% 
nell’industria, -16,5% nel 
commercio, -2,1% nei ser-
vizi. Unico settore  in 
grande controtendenza 
l’agricoltura con il 42% 
degli occupati in più.  
All’interno del 3,7% di oc-
cupati che ha perso il la-
voro risulta un -4,7% di 
donne, un -19,1% di occu-

pati a tempo determinato 
e un -4,4% a tempo inde-
terminato. Preoccupante 
il dato sugli ‘inattivi’ in 
età lavorativa (15-64 an-
ni) in provincia di Pavia 
che ha visto un aumento 
percentuale del 14% (il 
più marcato in tutta la re-
gione), sono 107.000 per-
sone in cerca di occupa-
zione ma senza alcuna 
azione concreta per trova-
re un posto.  
Ovviamente risulta in 
straordinaria crescita il 
numero di ore di cassinte-
grazione: sono state 
20milioni le ore autoriz-
zate in provincia di Pavia, 
+1.500% rispetto all’anno 
precedente (ma ci sono 
province come Milano e 
Bergamo che superano il 
+2.000%).  
Ogni occupato ne ha usu-
fruito per 111 ore, 1/3 in 
meno rispetto alla media 
nazionale. I settori che 
hanno richiesto maggior-
mente questo strumento 
sono alberghi, ristoranti, 
commercio all’ingrosso. 
 
I numeri dell’Export 
 
Nell’anno pre-pandemia 
la provincia di Pavia era 
tornata sopra i 4 miliardi 
di euro di esportazioni, 
un valore significativo 
tanto che anche nelle no-
stre analisi abbiamo più 
volte ribadito come l’ex-
port rappresentasse il 
‘salvagente’ economico 
del nostro territorio. Il 
2020 anche in questo set-
tore è stato un ‘annus 
horribilis’ con una perdita 

del -15,7%, la peggiore tra 
tutte le province lombar-
de (Milano ha perso il 
12,5%, Cremona l’11,9%).  
Quali sono i Paesi che 
hanno maggiormente pe-
nalizzato l’export pavese? 
Sicuramente i Paesi euro-
pei (-330 milioni di euro 
di esportazioni) e in parti-
colare i ‘germanici’ come 
Austria e Germania ma 
anche Paesi come Slovac-
chia (-50%) ed Estonia (-
57,5%); i numeri non mi-
gliorano oltreoceano con 
il -11% degli Stati Uniti e 
nemmeno in Asia con il -
51,5% del Vietnam e il -
36,2% dell’Indonesia.  
In linea generale la Fran-
cia rimane il primo Paese 
in cui la provincia di Pa-
via esporta con 456 milio-
ni di euro, seguita dalla 
Germania con 433 milioni 
e dalla Spagna con 258 
milioni. Moda, tessile e 
calzature sono i settori 
che hanno risentito mag-
giormente della crisi con 
perdite intorno al 50%. 
L’unico sorriso riguarda il 
settore agroalimentare 
che ha fatto registrare 
una crescita dell’export 
del 12,3%. 
 
Le prospettive per il 2021 
 
Le imprese pavesi fati-
cheranno a uscire dalla 
crisi innescata dalla pan-
demia. Più di quelle degli 
altri territori.  
Le perdite maggiori nel 
2020 si sono concentrate 
nel manifatturiero, nel 
commercio e nei servizi 
turistici e purtroppo le 

prospettive per il 2021 
non sono rosee: le impre-
se pavesi prevedono una 
ulteriore contrazione del-
la produzione del 17,1%. 
Il 6,6% delle imprese pen-
sa che diminuirà lo stock 
dei suoi occupati. E per la 
maggioranza degli im-
prenditori (soprattutto le 
micro-piccole imprese) bi-
sognerà attendere oltre il 
2022 per cominciare la ri-
salita. 
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Economia, un 2020 ancor più nero in provincia  
di Pavia: in calo occupazione, export...e fiducia
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2020, un anno nero, sotto 
tutti i punti di vista. La 
presentazione del Rappor-
to sull’Economia Provin-
ciale realizzato dalla Ca-
mera di Commercio di Pa-
via ha scattato una foto-
grafia sociale-economico-
occupazionale impietosa. 

Il documento è stato pre-
sentato giovedì 29 aprile 
in un webinar al quale so-
no intervenuti Giovanni 
Merlino (Commissario 
Straordinario della Came-
ra di Commercio di Pa-
via), Gian Domenico Au-
ricchio (Presidente di 
Unioncamere Lombar-
dia), Gaetano Esposito 
(Direttore Generale del 
Centro Studi Guglielmo 

Tagliacarne), Carlo Alber-
to Carnevale Maffè (Do-
cente alla Bocconi) e l’on. 
Gian Marco Centinaio 
(Sottosegretario di Stato 
al Ministero delle Politi-
che Agricole). E’ toccato a 
Giacomo Giusti (Centro 
Studi Tagliacarne) illu-
strare nel dettaglio il re-
port di 80 pagine sull’an-
damento dell’economia 
pavese nel 2020. Il conte-

sto generale nell’anno del-
la pandemia è stato terri-
bile con un calo del Pil in 
Lombardia del 9,7% ma i 
dati pavesi risultano peg-
giori rispetto alla media 
regionale e preoccupano 
anche in chiave futura: 
c’è, infatti, ancora tanta 
emergenza ‘sommersa’ ol-
tre ai casi di crisi concla-
mati. L’Ente Camerale 
pavese ha sostenuto le im-

prese con uno stanzia-
mento di 700mila euro e 
numerosi nuovi bandi in 
uscita. Ma le imprese 
chiedono, soprattutto alla 
politica, non solo ristori 
ma anche opportunità di 
lavoro e di ‘fare impresa’. 
“E’ necessario rimettersi 
in marcia e avviare una 
ripresa che riporti in pri-
ma linea i settori su cui 
dobbiamo puntare come 

traino dell’economia loca-
le, a cominciare da inno-
vazione e non solo: agri-
coltura, turismo e anche il 
manifatturiero che ha mo-
strato una certa vitalità, 
ad esempio, in settori pe-
culiari del nostro territo-
rio come quello sanitario” 
ha sottolineato Giovanni 
Merlino. Vediamo, quindi, 
i numeri del 2020 e le pro-
spettive per il 2021.

Dal Rapporto della Camera di Commercio emergono dati preoccupanti anche per il 2021. Le richieste delle imprese alla politica

Giovanni Merlino

Gian Marco Centinaio

Zanoni.Renato
Immagine posizionata

Zanoni.Renato
Casella di testo



SERVIZIO DI  
MATTEO RANZINI 

 
 

Parla pavese il progetto di 
fattibilità tecnica ed econo-
mica del nuovo Ponte della 
Becca. Venerdì 30 aprile è 
stata una giornata impor-
tante per il futuro della 
nuova infrastruttura tanto 
agognata dal territorio pro-
vinciale: nella Sala Gonfa-
lone della Provincia di Pa-
via si è infatti tenuto l’esa-
me delle offerte economi-
che relative alla gara per 
l’appalto del progetto di 
fattibilità tecnico-economi-
ca. Dieci gli studi parteci-
panti: Bridge Engineering 
Srl (Roma), Technital Spa 
(Verona), Integra Ingegne-
ria (Roma), Studio Calvi 
Srl (Pavia), Sws Enginee-
ring (Sede a Trento studi 
in tutto il mondo), Systra 
Engineering (Parigi), Ove 
Arup&Partners (Londra, 
sedi in tutto il mondo), En-
ser Srl (Faenza), Net Engi-
neering (Monselice - Pado-

va), E.Din Srl (Roma).  
 L’esame dei punteggi pre-
liminari sommati alle per-
centuali di ribasso hanno 
visto l’aggiudicazione del 
progetto allo Studio Calvi 
di Pavia.  
Dal punto di vista tecnico 
ci sono ora 35 giorni dispo-
nibili per la presentazione 
di eventuali ricorsi da par-
te degli studi partecipanti, 

successivamente se non 
sussisteranno condizioni 
ostative si passerà alla fir-
ma del contratto di aggiu-
dicazione e alla redazione 
del progetto. 
“Entro la fine del 2021 il 
progetto di fattibilità sarà 
pronto”, ci spiega l’ing. 
Gian Michele Calvi, titola-
re dello Studio di via Boe-
zio a Pavia, “siamo orgo-
gliosi per l’aggiudicazione 
considerando che la compe-
tizione ha visto partecipare 
ditte prestigiose non solo 
italiane ma di tutto il mon-
do. Il nostro team è parti-
colarmente affiatato e com-
pleto: la parte di progetta-
zione sarà realizzata da 
noi in compartecipazione 
con lo studio Fhecor di Ma-
drid, la parte relativa alle 
fondazioni vedrà l’impegno 
di Geodata Engineering e 
un altro tassello importan-
te della squadra è rappre-
sentato da Crew Cremone-
si Workshop di Brescia”. 
Uno dei dubbi relativi al 
progetto del nuovo ponte 

riguarda la sua realizza-
zione a valle o a monte 
dell’esistente. 
“Lo studio di fattibilità già 
esistente realizzato da Net 
Engineering ed avallato 
dalla Provincia di Pavia (fi-
nanziato da Regione Lom-
bardia con 800.000 euro) 
prevede il nuovo ponte a 
valle, quindi non ci sono 
modifiche da questo punto 
di vista. Il nostro progetto 
ha una visione strategica 
che guarda al futuro: ab-
biamo previsto un ponte 
che, se necessario, in futu-
ro possa passare da 2 a 4 
corsie (la lunghezza è di 
2,3 km). In fase di offerta 
abbiamo già presentato un 
progetto avanzato che ri-
spondesse a questa logica 
di ‘ampliamento’. Sarebbe 
miope non pensare a un 
ruolo ancora più importan-
te di questa infrastruttu-
ra”. Per il progetto dello 
Studio Calvi la spesa sarà 
di 1,5 milioni di euro, men-
tre i costi totali attesi per 
l’infrastruttura si aggirano 
intorno ai 120 milioni di 
euro. La soluzione “a valle” 
scelta dalla Provincia ri-
sponde a diversi requisiti 
necessari: un minore im-
patto sul centro abitato di 
San Leonardo, un miglior 
deflusso delle acque, mi-
gliori garanzie dal punto di 
vista ambientale. 
La SS 617 “Bronese”, stra-
da interessata dal ponte, è 
passata dalla Provincia 
all’Anas proprio lo scorso 
lunedì 3 maggio; qualsiasi 
manutenzione o problema-
tica riguardante il nuovo 
ponte riguarderà da vicino 
Anas. Ma Gian Michele 
Calvi crede alla concreta 

Nuovo Ponte della Becca, assegnato allo Studio Calvi di Pavia il progetto di fattibilità
L’ING. GIAN MICHELE CALVI: “IL PROGETTO SARÀ PRONTO ENTRO LA FINE DEL 2021. ABBIAMO PREVISTO UN PONTE LUNGO 2,3 KM, CHE IN 
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Gian Michele Calvi

Un suggestivo rendering del possibile nuovo ponte visto dall’attuale Ponte della Becca Proposta di ponte estradossato con luci di 160 m e piloni al centro dell’impalcato a forma di A (Studio Calvi)

Proposta di ponte con sezione mista a spessore variabile e luce di 100 m realizzato con varo a spinta incrementale (Studio Calv

Zanoni.Renato
Immagine posizionata

Zanoni.Renato
Casella di testo

Zanoni.Renato
Casella di testo



realizzazione di quest’ope-
ra tanto attesa? 
“Stiamo vivendo un perio-
do di grande crisi economi-
ca causata dalla pandemia, 
io sono fiducioso nel futuro 
perchè una leva importan-
te per la ripartenza e la 
crescita economica in pe-
riodi come questo è rappre-
sentata dall’approvazione 
dagli stanziamenti di in-
genti fondi per le opere 
pubbliche. Il nuovo Ponte 
sulla Becca è un’opera 
strategica da questo punto 
di vista e quindi sono otti-
mista sulla sua effettiva 
realizzazione”.  
Lo Studio Calvi è nato nel 
1952 con l’ing. Gianpaolo e 
attraverso sessant’anni di 
attività nei campi dell’ar-
chitettura e dell’ingegneria 
si è affermato progressiva-

mente nel panorama nazio-
nale ed internazionale, 
contando nel tempo sull’at-
tività di oltre ottanta colla-
boratori. Dal 1985 l’ingres-
so di Gian Michele Calvi, 
professore ordinario di 
Tecnica delle Costruzioni 
presso lo IUSS di Pavia, dà 
un nuovo impulso all’orga-
nizzazione e allo sviluppo 
della struttura, con parti-
colare riferimento al setto-
re delle strutture e della 
progettazione antisismica.  
Oggi conta tre direttori tec-
nici e più di 20 progettisti. 
Tra i progetti realizzati in 
tutto il mondo (riqualifica-
zioni urbane, adeguamenti 
sismici,  ospedali, zone re-
sidenziali) anche i ponti, 
l’ultimo in ordine di tempo 
quello tra Panama e la Co-
sta Rica. 

Nuovo Ponte della Becca, assegnato allo Studio Calvi di Pavia il progetto di fattibilità
FUTURO POTREBBE ANCHE PASSARE DA DUE A QUATTRO CORSIE”. LA NUOVA INFRASTRUTTURA SARÀ REALIZZATA A VALLE DELL’ESISTENTE
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La soddisfazione del Comitato Ponte della Becca 
  

Il vecchio ponte sarà ciclopedonale? 
  
L’attuale Ponte della Becca è stato costruito tra il 1910 e 
il 1912 sulla confluenza tra i fiumi Ticino e Po. Il progetto 
si deve all’ing. Jules Rothlisberger, la realizzazione alla 
società Nathan e Uboldi di Milano. All’inaugurazione in-
tervenne Vittorio Emanuele di Savoia, Conte di Torino e 
cugino del Re. Parzialmente distrutto dai bombardamen-
ti degli Alleati durante la seconda guerra mondiale nel 
1944, la ricostruzione delle parti distrutte o danneggiate 
fu completata nel 1950 ad opera della Società Nazionale 
Officine di Savigliano. Con il nuovo Ponte che sorgerà tra 
5-6 anni si sta pensando alla destinazione della storica 
infrastruttura. Potrebbe diventare un ‘monumento stori-
co’ ed essere chiuso al traffico destinandolo ad uso ciclo-
pedonale. Uno studio realizzato proprio dallo Studio Cal-
vi circa 10 anni fa dimostra che la demolizione del vec-
chio ponte avrebbe costi altissimi. Meglio mantenerlo e 
destinarlo ad un ‘traffico’ leggero, inserendolo in percorsi 
turistici ciclopedonali collegati all’Oltrepò. Negli ultimi 
anni si sono succeduti numerosi interventi di manuten-
zione e il manufatto non può più reggere un traffico che 
si aggira intorno ai 15mila veicoli giornalieri. Proposta di ponte estradossato con luci di 160 m e piloni al centro dell’impalcato a forma di A (Studio Calvi)

Proposta di ponte con sezione mista a spessore variabile e luce di 100 m realizzato con varo a spinta incrementale (Studio Calvi)

“Siamo soddisfatti dell’assegnazione 
del progetto di fattibilità”. E’ il com-
mento di Fabrizio Cavaldonati, espo-
nente del Comitato Ponte della Becca, 
associazione di cittadini che da anni si 
batte per la manutenzione del vecchio 
ponte e la realizzazione del nuovo. “Il 
presidente della Provincia Vittorio 
Poma”, prosegue Cavaldonati, “ci ha 
elogiato per la nostra ‘pressione’ e l’at-
tenzione sempre alta su questo pro-
getto. Il nostro confronto con le istitu-
zioni è sempre stato costruttivo e teso 
alle esigenze del territorio”. Cavaldo-
nati ricorda come proprio l’ing. Gian 
Michele Calvi sia stato ospite, nel 
2017, di uno degli incontri pubblici or-
ganizzati dal comitato: “In quella  oc-
casione ci parlò dei lavori di manuten-
zione al vecchio manufatto e dei pro-
getti possibili per il nuovo, analizzan-
do con lucidità e competenza tutte le 
variabili, da quella economica a quelle 

tecniche”. Ma il ponte si farà? Quali 
sono le sensazioni di Cavaldonati e 
del Comitato? “Credo che la strada sia 
intrapresa, sarebbe assurdo tornare 
indietro. Tutti i Governi hanno rite-
nuto il nuovo ponte una priorità e i 
nuovi fondi per la ripartenza dopo il 
Covid potrebbero essere un’ulteriore 
spinta verso il completamento dell’o-
pera. Serviranno ancora 4-5 milioni 
per la successiva fase di progettazione 
e poi i 100-110 per la realizzazione. 
Crediamo che nel prossimo quinquen-
nio Anas possa partire con i lavori”. 
Continuerete a vigilare e a coinvolge-
re i politici locali? “Certamente, i no-
stri referenti sono Elena Lucchini, 
Alessandro Cattaneo, Eleonora Bar-
zotti. Uno degli obiettivi futuri che ci 
prefiggiamo è di insistere perchè ven-
ga eletto un commissario straordina-
rio per l’opera, sarebbe un’ulteriore 
garanzia sulla realizzazione”. E a pro-

posito di incontri informativi e di con-
fronto sabato 5 giugno il Comitato or-
ganizza sulla piattaforma zoom alle 
21.15 un incontro di aggiornamento 
sulla situazione al quale parteciperà il 
presidente della Provincia Vittorio 
Poma e nel quale potranno interveni-
re anche personalità politiche e, chis-
sà, forse anche l’ing. Gian Michele 
Calvi.

Fabrizio Cavaldonati
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Alessandro Cantù, classe 
1970, sposato, 2 figlie di 17 
e 14 anni, è una persona 
molto determinata, traspa-
re dal suo sguardo fermo e 
deciso. Eletto nel 2019 sin-
daco di Stradella con una 
lista appoggiata dal centro-
destra, dopo decenni di go-
verno del centrosinistra, è 
orgoglioso dell’intenso la-
voro che ha portato la sua 
città ad essere tappa del 
Giro d’Italia il prossimo 27 
maggio, dopo un percorso 
che toccherà, tra gli altri, i 
comuni di Zenevredo, 
Montù Beccaria, Montesca-
no, Cigognola, Castana, 
Broni e Canneto Pavese. 
“Con gli altri sindaci del 
territorio voglio lavorare 
affinchè l’Oltrepò Pavese 
sia valorizzato. Per ottene-
re risultati vanno abbando-
nate logiche passate di di-
visione e occorre muoversi 
tutti in maniera sinergica”. 
Laureato in Economia e 
Commercio all’Università 
di Pavia, Alessandro Cantù 
si è sempre occupato di 
aziende agricole, partendo 
da quella di famiglia. Pa-
rallelamente ha svolto una 
formazione nel mondo fi-
nanziario ed oggi collabora 
con un importante istituto 
di credito come “private 
banker” nel settore investi-
menti. 
“Dal 2019 però dedico la 
maggior parte del mio tem-
po a Stradella – ci dice 
Cantù – dove, affascinato 
dalla politica ho iniziato un 
percorso mosso dalla voglia 
di aiutare il mio comune a 
crescere e migliorare. E’ un 
mondo difficile quello della 
politica. Il primo grande 
ostacolo che ho trovato è la 
burocrazia”. 
Sindaco, ci indichi 3 
obiettivi, a breve, medio 
e lungo termine per 
Stradella. 
“Mi piacerebbe partire da 
quello a lungo termine, che 
vorrei fosse a medio termi-
ne, ovvero quello della tan-
genziale di Stradella, che 
servirebbe a decongestio-
nare parecchio la città che 
sulla via Emilia non è at-
trezzata per sopportare il 
traffico pesante. Abbiamo 
un progetto fermo da anni, 
quello della “gronda”, che 
vorrei accelerare e far de-
collare prima della scaden-
za del mio mandato. Un al-
tro progetto è la valorizza-
zione del territorio. Ritengo 
che l’Oltrepò Pavese e il 
suo comparto agricolo non 
abbiano la giusta visibilità 
e la giusta valorizzazione.  
Oggi molte aziende agrico-

le sono in difficoltà, anche 
per errori fatti da alcuni in 
passato che hanno creato 
gravi danni di immagine al 
territorio. Ed errori nella 
promozione dell’Oltrepò. 
Con gli altri sindaci voglio 
lavorare proprio per mi-
gliorare questa situazione. 
Proprio in questa direzione 
un evento fondamentale è 
l’arrivo di tappa del Giro 
d’Italia il prossimo 27 mag-
gio. Un evento che abbiamo 
voluto e raggiunto in tempi 
record.  
Non è solo un arrivo di tap-
pa a Stradella, ma un inte-
ro circuito di 34 km sulle 
colline dell’Oltrepò Pavese 
che valorizzerà tutto il ter-
ritorio. Abbiamo puntato 
su questo evento che du-
rerà 10 giorni ricchi di 
eventi con un truck che gi-
rerà in ogni comune coin-
volto dove ci sarà un even-
to”. 
Altri aspetti della sua 
città su cui state lavo-
rando? 
“Stiamo puntando molto 
per migliorare il decoro ur-
bano di Stradella e miglio-
rarne la vivibilità. I giovani 
hanno perso i luoghi di ri-
trovo, la pandemia ha acce-
lerato questo processo. Si 
ha la percezione che in 
molti casi credano che la 
città sia loro in qualsiasi 
punto e si possano compor-
tare senza seguire le regole 
della buona educazione e 
della convivenza civile. La-
voreremo molto su questo e 
sulla sicurezza in generale 
della nostra città. 
Stiamo facendo, anche gra-
zie ai fondi di Regione 
Lombardia (500mila euro 
già stanziati), grandi inter-
venti sul decoro urbano e 
sulle strade. Tanti li abbia-
mo già fatti per il Giro D’I-
talia, ma ne abbiamo pron-
ti altrettanti anche dopo 
questo grande evento. Fa-
remo anche un processo 
educativo nelle scuole per 
spiegare ai ragazzi come 
ben comportarsi nei con-
fronti dell’ambiente e del 
decoro urbano. Sentiamo 
molto la mancanza dell’o-

ratorio e dei grest estivi co-
me luoghi di aggregazione 
e dove far crescere e diver-
tire i giovani”. 
Il sindaco tiene poi a 
sottolineare un tema a 
cui tiene particolar-
mente: la rimozione del-
l’amianto. 
“Mi sono impegnato fin 
dall’inizio del mio mandato 
per la rimozione dell’a-
mianto dal nostro comune 
e continuerò a farlo, è un 
tema che mi sta molto a 
cuore perché riguarda la 
salute dei cittadini. Sono 
stati stanziati i primi 
100mila euro, ma la cam-

pagna continuerà. Invito i 
cittadini a chiedere ai no-
stri uffici in Comune, i sol-
di ci sono e ci saranno per 
questo tipo di interventi. 
Dobbiamo rimuovere tutto 
l’amianto da Stradella”. 
E’ soddisfatto del vostro 
operato in periodo di 
pandemia? 
“Abbiamo cercato di aiuta-
re i commercianti ed i pic-
coli artigiani, categorie 
molto colpite dalla pande-
mia, destinando a loro 
500mila euro, la stessa ci-
fra che ha stanziato ad 
esempio una città molto 
più grande della nostra co-

me Voghera. Abbiamo 
scontato ad esempio tutta 
la parte variabile della Ta-
ri”.   
“Sono molto soddisfatto – 
prosegue il sindaco – anche 
della riapertura del punto 
nascite dell’ospedale di 
Stradella. L’ASST ha inve-
stito molto in nuovi mac-
chinari e penso che il livello 
di eccellenza dell’ospedale 
sia garantito per molti an-
ni”. 
La Broni Stradella Pub-
blica rinnoverà a breve 
il Consiglio di Ammini-
strazione. Come valuta 
il suo operato? 

“E’ da poco cambiato il di-
rettore generale, l’ingegner 
Stefano Bina. A fine giugno 
cambierà l’intero Consiglio 
di Amministrazione. Buo-
na parte dei Comuni, com-
preso Stradella, hanno se-
gnalato che i servizi, fino 
ad oggi, non erano svolti in 
maniera corretta. E’ neces-
sario un cambio di passo 
per adeguare la qualità dei 
servizi ai costi”. 
I rapporti tra Broni e 
Stradella non sono sem-
pre stati ottimi, spesso 
si sono riscontrati attri-
ti. Come intende opera-
re in questo senso? 
“Ritengo sia il momento di 
superare logiche passate e 
ragionare in termini terri-
toriali. Stradella e Broni 
devono fare da traino per 
migliorare il territorio e 
aiutare anche i Comuni più 
piccoli che hanno meno 
fondi. A conferma di questo 
la richiesta che abbiamo 
presentato per avere un 
hub territoriale vaccinale 
Broni-Stradella, che è stato 
autorizzato nella palestra 
di Broni”. 
 Suo padre, Ettore, per-
sonaggio di grande cul-
tura della nostra pro-
vincia, è stato indimen-
ticato presidente dell’U-
nione Agricoltori della 
provincia di Pavia. Cosa 
le ha trasmesso? 
“Impegno, famiglia, onestà. 
E un assunto: quando si 
prende un impegno va por-
tato a fondo, utilizzando 
tutte le proprie forze. Vedo 
in mio padre, che ancora 
oggi si occupa di agricoltu-
ra, una grande visione su 
impresa, storia e innova-
zione, quasi irraggiungibi-
le. Mi ripete spesso: ricorda 
la storia, se la conosci non 
ripeterai gli errori del pas-
sato”. 

 
R.A.  

Intervista al sindaco di Stradella Alessandro Cantù, alla vigilia della tappa del Giro d’Italia che coinvolgerà tutto l’Oltrepò Pavese 

“Per ottenere grandi risultati i comuni dell’Oltrepò 
Pavese devono agire in completa sinergia tra loro”

Una veduta dall’alto di Stradella con la Torre Civica medievale

Alessandro Cantù è stato eletto sindaco di Stradella nel 2019

Il progetto della “gronda”, tangenziale di Stradella per decongestionare il traffico 

Figlio di un grande  
manager del mondo 
dell’agricoltura,  
laureato in Economia  
e Commercio, ci  
racconta i suoi progetti 
per una Stradella più 
sicura, bella e polo del 
rilancio dell'intero  
territorio oltrepadano 
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti
https://twitter.com/Assolombarda
https://www.facebook.com/Assolombarda
https://www.linkedin.com/company/assolombarda/?originalSubdomain=it
https://www.instagram.com/assolombarda/
https://www.youtube.com/user/AssolombardaTV
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